
WERNER HERZOG 

Genio folle e visionario, romantico e umanista, Werner Herzog è uno dei cineasti tedeschi più importanti della 

Storia del Cinema. Produttore, sceneggiatore e regista di oltre sessanta lungometraggi e documentari che 

hanno costituito l'ossatura per una prolifica e variegata carriera come autore europeo indipendente, è una 

moderna anima umana, un assorbitore di mondi che, in qualche modo, ci restituisce modificati, cambiati, sul filo 
di una sorta di curiosa ricerca per tutto ciò che è Arte, Uomo contro Natura e Uomo contro il Mondo. Descrive la 

sua passione per il cinema come un'urgenza della visione, puntata verso un obiettivo molto chiaro, dal quale non 

si discosta mai: mostrare storie di persone, immaginarie e reali, con sogni impossibili, spesso in circostanze 

estreme. Una missione che lo ha portato a guidare l'influente movimento cinematografico della Germania Ovest 
del Dopoguerra, il Nuovo Cinema Tedesco, con titoli caratterizzati da qualità surreali e sottilmente esotiche e 

venendo così salutato come uno dei Maestri contemporanei più innovativi del mondo. Herzog ha avuto il grande 

merito di trasformare il mezzo filmico in una forma di esplorazione radicale dell'esistenza, spingendo i confini 

della finzione e del documentario in un'estetica filosofica segnata da un marchio autoriale inconfondibile, dove la 

natura ostile, la follia umana e il sublime si intrecciano in racconti di uomini ossessionati e solitari, spesso in lotta 
con forze più potenti di loro. Girando in luoghi estremi e affrontando condizioni proibitive, ha reso il cinema 

un'esperienza fisica e metafisica, capace di interrogare il senso stesso di realtà poetiche e provocatorie, con una 

ridefinizione del linguaggio di genere e con l'uso di attori feticcio (Klaus Kinski, Bruno S., Eva Mattes) per 
generare alcuni dei ritratti più intensi e disturbanti del panorama cinematografico europeo.  

Lo stile  

La sua influenza ha attraversato generazioni e generi, rendendolo non solo un autore imprescindibile, ma un 

pensatore visivo, che ha elevato il cinema a forma di conoscenza. Nel panorama del cinema mondiale, Werner 

Herzog rappresenta una figura liminale, un regista-filosofo che ha trasformato l'atto filmico in una forma di 
interrogazione esistenziale, con movimenti di camera distinti per una radicale tensione tra il reale e l'allucinato, 

tra il documento e la percezione, dove l'estetica è ontologica ancora prima che decorativa. Ogni inquadratura è 

un varco verso l'invisibile, ogni paesaggio un teatro del magnifico, ma non al servizio di una bellezza formale, 

quanto dell'intensità dell'esperienza, registrando vibrazioni umane di fronte all'indifferenza della natura. Spazi 

remoti, corpi in lotta, silenzi che diventano vertigini, il mondo di Herzog è popolato da outsider, folli, eremiti che 
vengono seguiti dalla macchina da presa con una sobrietà febbrile, evitando virtuosismi. L'essenziale è ciò che 

cerca. Persino nei documentari, estende queste sue peculiarità crude e spietate quando, aggrappati alla sua 

voce, entriamo in una grotta paleolitica o in un vulcano (questo elemento è vera e propria ossessione per 

Herzog), alla ricerca dell'Eterno tragico e cosmico dei viaggi nell'ignoto. Le inquadrature non obbediscono a una 

grammatica convenzionale. Esse incarnano una visione del mondo in cui l'immagine diventa atto dottrinale. 
Campi lunghissimi su paesaggi ostili e sovrumani riducono l'uomo a figura marginale, rivelando una cosmologia 

anti-antropocentrica, mentre le inquadrature fisse e prolungate sospendono il tempo, trasformando la durata in 

esperienza contemplativa. Non mancano i dettagli enigmatici e gli oggetti fuori contesto, che emergono come 

epifanie dell'inutile, suggerendo che il senso si nasconde dove lo sguardo comune non indugia. Sempre nei 

documentari, lo sguardo diretto in macchina e la voce narrante accentuano la dimensione astratta dell'incontro, 
dove il movimento della camera, lento e intenzionale, esplora senza dover necessariamente descrivere. 

 


